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Dieci anni fa la guerra del kippur 

Una foto storica: le truppe egiziane varcano il Canale di Suez 

Blitz sul Canale 
E tutto cambiò 

nel Medio Oriente 
Il quarto conflitto arabo-israeliano segnò una svolta - Shock 
in Israele, cade Golda Meir - Per la prima volta il petrolio 
come arma - Il mondo sull'orlo di uno scontro nucleare 

Erano esattamente le 14 di sabato 6ottobre 
1973, quando 11 duplice attacco delle truppe 
egiziane attraverso 11 Canale di Suez e di 
quelle siriane sul Golan dette inizio alla 
guerra passata poi alla storia come guerra 
'del kippur» o 'del ramadan*, dal nomi delle 
due festività, ebraica e musulmana, che si 
celebravano In quel giorno. Quarto conflitto 
arabo-Israeliano nel corso di cinque lustri, la 
guerra dell'ottobre 1973 ha segnato più di o-
gnl altra (più della stessa guerra del giugno 
1967, con le sue conquiste territoriali) una 
autentica svolta nella crisi arabo-Israeliana, 
mutandone lo scenarlo, ti clima e le prospet
tive. Tutto ciò che è accaduto da allora ad 
oggi — la pace separata di Camp David, la 
guerra civile libanese, l'invasione del Libano, 
la crisi della società Israeliana, gli stessi 
drammatici eventi delle ultime settimane — 
ha le sue radici nelle giornate di fuoco di 
quell'ottobre di dieci anni fa, 

L'offensiva slro-egtzlana colse di sorpresa 
non solo l'opinione pubblica mondiale, ma 
gli stessi circoli governativi di Israele e degli 
Stati Uniti: malgrado non fossero mancati 
segni premonitori, ancora il 5 ottobre, a sole 
24 ore dall'Inizio del conflitto, il governo di 
Golda Meir respingeva la proposta di dare 11 
via alla mobilitazione generale, tanto era lo 
scetticismo nella capacità tecnica degli egi
ziani di varcare 11 Canale e di sfondare la 
linea Bar Lev (che Invece cadrà In tre giorni) 
e tanta la fiducia nel dominio Israeliano del 
cielo. 

Tocchiamo qui subito una delle più Impor
tanti conseguenze politiche e psicologiche 
della guerra di ottobre: la messa In discussio
ne del mito della Invincibilità di Israele, sul 
quale si era fondato per più di venti anni il 
rapporto di forze nel Medio Oriente. Lo sfon
damento arabo sul Canale e sul Golan, le pe
santissime perdite imposte all'aviazione di 
Tel Aviv dal vero e proprio 'Ombrello* di mis
sili SAM 7 di cui disponevano egiziani e siria
ni, costituirono per Israele (e non solo per 
Israele) un autentico shock. E se è vero che 
gli Israeliani avrebbero poi ripreso l'iniziati
va penetrando sulla sponda africana del Ca
nale fino al km 101 della strada Suez-Cairo e 
spingendosi sul Golan oltre le linee del giu
gno 1967. il prezzo — non solo materiale e 
umano, ma anche psicologico — di questi 
successi fu tale da rimettere appunto In di
scussione tutte le 'certezze* del venti anni 
precedenti e da provocare In Israele un terre
moto politico — con la caduta di Golda Meir 
e di Dayan e la successiva ascesa del Llkud di 
Begln — le cui conseguenze si fanno sentire 
ancora oggi. 

Il reale obiettivo 
del presidente egiziano 

D'altro canto, nel fare 11 bilancio del vinci
tori e del vinti di dieci anni fa, non si capireb
be niente se non si tenesse conto di quello che 
era, fin dall'Inizio, l'obiettivo reale del presi
dente egiziano Sadat( forse non del tuttocon-
vergente ccn le aspirazioni o le speranze del 
siriano Assad): non già una riconquista mili
tare del Sinai, che si sapeva Impossibile, ma 
una clamorosa modifica del preesistenti rap
porti di forza, capace di riscattare gli arabi 
dallo stato di frustrazione In cui 11 avevano 
gettati le ripetute sconfitte e di aprire quindi 
la strada ed una soluzione negoziata della 
crisi, convincendo soprattutto gli Stati Uniti 
che questa (e non l'appoggio incondizionato 
all'oltranzismo Israeliano) era l'unica via per 
uscire dal ginepraio mediorientale. 

L'altra conseguenza di lunga portata della 
guerra di ottobre è stata quella di modificare 
radicalmente I termini del problema delle 
fonti di energia e del rapporto fra II sud e 11 
nord del mondo. Per la prima volta. Il 18 otto
bre 1973 — tredicesimo giorno del conflitto 
— I paesi arabi usarono infatti 11 petrolio co
me arma di guerra, Imponendo l'embargo a-
gll Stati Uniti e agli altri paesi che sosteneva
no Israele e Inaugurando poi quella politica 
di aumento del prezzi e limitazione della pro
duzione che è divenuta un dato costante del
la vita economica internazionale ed ha se
gnato l'Inizio di una nuova era nelle relazioni 
fra 1 paesi Industrializzati (soprattutto dell' 
Occidente) e 1 paesi del Terzo mondo. Con 
una ulteriore conseguenza: la sottolineatura 
del carattere non 'regionale*, ma 'Strategi
co», e quindi largamente Internazionale, del 
conflitto del Medio Oriente. 

Alle 14 del 6 ottobre, dunque, le difese 1-
sraellane sono travolte d'Impeto: gli egiziani 
attraversano di slancio II Canale, sul Golan 

dilagano più di mille carri armati siriani. L' 
alba del 7 trova gli israeliani sulla difensiva o 
In ritirata su tutti l fronti, gli aerei con la 
stella di Davide vengono abbattuti a decine 
dai SAM 7. È qualcosa di totalmente Inedito 
nella storta di Israele. La battaglia è accani
ta, furiosa: la sera dell'8 ottobre la linea Bar 
Lev è nelle mani degli egiziani che entrano a 
El Kantara, centinaia di carri armati dilaga
no nel Sinai, mentre il comando Israeliano 
concentra tutti I suol sforzi a tamponare l'of
fensiva sul Golan che minaccia da vicino I 
centri dell'Alta Galilea. 

Il 10 ottobre gli Israeliani sono riusciti, sul 
Golan, a tornare alla linea del giugno 1967, 
mentre nel Sinai gli egiziani si sono spinti 
una decina di chilometri al di là del Canale. A 
questo punto (lo si vedrà nel giorni successi
vi) la loro avanzata è praticamente finita: 
malgrado battaglie di carri che verranno de
finite le più grandi, per numero di mezzi, do
po quelle di El Alamela e di Stalingrado, le 
truppe di Sadat evitano visibilmente di spin
gersi più In profondità, confermando così nel 
fatti l'obiettivo sostanzialmente politico del 
conflitto. Messo saldamente II piede nel Sinai 
e riscattato l'onore delle armi arabe (dura
mente mortificato nel 1956 e nel 1967), Sadat 
è pronto a trattare, e Io fa chiaramente capire 
al suol interlocutori americani. 

Le armi devono tacere 
ma Sharon ignora l'ordine 

Delia stasi nel Sinai approfitta Israele per 
avanzare sul Golan (e sarà questo uno del 
motivi di rancore del siriani verso 11 Rais). Il 
14 ottobre le avanguardie di Tel Aviv sono a 
Sasa, 35 km da Damasco, e qui si ferma la 
loro controffensiva; non ci si vuole spingere 
(come gli egiziani nel Sinai) al punto di non 
ritorno. Due giorni dopo, all'alba del 16 otto
bre, una unità corazzata al comando del ge
nerale Sharon (futuro artefice, nel 1882, dell' 
Invasione del Libano) riesce ad approfittare 
di una falla nello schieramento egiziano e a 
penetrare ai di là del Canale, sulla sponda 
africana, avanzando su due direttrici, verso 11 
Cairo e verso Suez. Ed è a questo punto che 
entrano in scena le superpotenze. 

Già da vati giorni USA e URSS sono Impe
gnati con due giganteschi ponti aerei a rifor
nire le parti belligeranti (il 13 ottobre, si dirà 
poi, gli israeliani avevano ormai munizioni 
persoli quattro giorni!). Il 20 ottobre Kissin-
ger vola a Mosca e concorda con Breznev, in 
dieci ore di colloqui, un «cessate 11 fuoco*, che 
viene approvato la successiva notte del 21 ot
tobre dal Consiglio di sicurezza dell'ONU, 
con la famosa risoluzione 338. Le armi devo
no tacere alle 18,52 del 22 ottobre. Ma come 
nel 1976 Israele Ignora volutamente ti termi
ne, Sharon per tutto il 23 si spinge in profon
dità accerchiando Suez e arrivando al km 101 
della strada per il Cairo. Nuova Intimazione 
di cessate II fuoco per le 07 del 24 ottobre, 
anch'essa senza esito. Ed ecco allora calare 
sul mondo lo spettro di uno scontro di ben 
più vaste proporzioni. 

In un drammatico messaggio a Breznev e 
Nixon, Sadat chiede l'intervento diretto di 
truppe sovietiche e americane per imporre il 
cessate 11 fuoco. Washington risponde nega
tivamente; ma un discorso del delegato so
vietico aWONU, un messaggio 'urgente* di 
Breznev a Nixon e consistenti movimenti di 
unità aerotraportate sovietiche nel Balcani 
danno l'impressione che Mosca intenda inve
ce muoversi, anche unilateralmente. Alle 
23,30 scatta allora per le forze americane in 
tutto 11 mondo l'*allarme atomico di terzo 
grado*. Il mondo trattiene 11 fiato, di fronte 
allo spettro di un confronto diretto fra le su
perpotenze. 

A sbloccare la situazione viene una inizia
tiva dlottopaesi non-allineati per l'invio im
mediato In Medio Oriente di un corpo di 'Ca
schi blu* che escluda I cinque 'grandi* del 
Consiglio di sicurezza. Nella notte del 25 otto
bre finalmente le armi tacciono. I mesi im
mediatamente successivi saranno l mesi del
la grande speranza. Il 21-22 dicembre si riu
nisce a Ginevra la conferenza per la pace In 
Medio Oriente sotto la co-presidenza sovietl-
co-amerlcana, per la prima, volta arabi e I-
sraellanl sledono allo stesso tavolo. Il 10gen
naio 1974 viene firmato II primo accordo di 
disimpegno lsraelo-cglzlano. Il 31 maggio è la 
volta dì quello slro-lsraellano. Ma saranno 
speranze destina te a durare poco. Oggi, a die
cianni dalla guerra *del ramadan*, la pace In 
Medio Oriente sembra più lontana eh* mal. 

Giancarlo Lannutti 

Dopo i tagli, colpo ai salari? 
mera, affronterà, a partire dalla 
prossima settimana, l'esame 
della legge finanziaria, del bi
lancio dello Stato e delle misu
re ad essi collegate. 

Il punto di forza della mano
vra è la politica dei redditi 
(«forte e coraggiosa» l'ha defini
ta Goria), considerata la leva 
per comprimere nel 1984 l'in
flazione nel tetto programmato 
del 10 per cento. Di qui a rimet
tere in discussione la scala mo
bile il passo è stato breve. Lon-
go e Goria hanno evitato accu
ratamente di pronunciare la 
parola contingenza, ma il mini
stro del Bilancio chiederà oggi 
al sindacato «un accordo sui sa
lari», mentre Goria chiede con
senso »ad una crescita modera
ta dei redditi monetari, anche 
se questa dovesse significare 
una iniziale perdita del potere 
d'acquisto». 

Longo, dal canto suo, è perfi
no tornalo a parlare di costo del 
lavoro per «ora lavorata» e non 
per unità di prodotto. Con que

sti biglietti da visita si aprirà, 
dunque, oggi, l'incontro del mi
nistro del Bilancio con i segre
tari generali della Federazione 
unitaria. 

Non appena si passa a parla
re di prezzi, ecco il linguaggio 
divenire più sfumato: per con
trollarne la dinamica, dice Lon
go, il governo si adopererà «nel
l'ambito del possibile», sapendo 
già che ci sono «limiti oggetti
vi». 

Anche sul piano della giusti
zia fiscale si adombra la ritira
ta. Goria, con un allusivo giro di 
parole, ha escluso il ricorso a 
misure di finanza straordina
ria. Longo dice di credere anco
ra all'imposta sulle «medie e 
grandi fortune» e sui «consi
stenti patrimoni» (esclusa la 
prima casa), ma misure di que
sto tipo — aggiunge — «do
vrebbero concludere il processo 
di risanamento avviato e non 
possono in alcun modo essere 
considerate istitutive o alterna
tive rispetto alle altre grandez

ze economiche». A questa com
plessiva povertà di idee e di 
proposte, fa da contraltare la 
pesantezza e l'acutezza della si
tuazione economica. L'inflazio
ne quest'anno si attesterà mol
to probabilmente oltre il 15 per 
cento; i conti pubblici andran
no in rosso per 90 mila miliardi*, 
il paese segnerà una crescita 
negativa delsuo sviluppo (-1,2 
per cento); i disoccupati supe
reranno il 10 per cento della 
forza lavoro. Per il prossimo 
anno il governo conta di ripor
tare l'inflazione entro il 10 per 
cento, il prodotto intemo lordo 
in crescita positiva del 2 per 
cento, spera di fermare il disa
vanzo pubblico ai livelli mone
tari del 1983 (90 mila miliardi, 
appunto, contro un deficit ten
denziale di 130 mila miliardi), 
di ridurre, anche se lievemente, 
la disoccupazione. Impegni di 
grande portata che cozzano, pe
rò, contro la realtà della mano
vra avviata che, non solo non 
incide sui meccanismi incon
trollabili della spesa pubblica 

(questa è la verità nonostante 
le parole di Goria e Longo), ma 
resta affidata in alcuni casi a 
delle vere e proprie scommesse. 
Al di là del giudizio politico e 
morale che si può dare sul con
dono dell'abusivismo edilizio, è 
un fatto che puntare sulle en
trate di 9-10 mila miliardi è co
me giocare d'azzardo. Cosa a-
naloga si può dire per l'istitu
zione della tesoreria unica che 
dovrebbe promuovere il rientro 
al centro delle risorse finanzia
rie e pubbliche ora disseminate 
negli istituti di credito. Il ten
tativo è già fallito nell'anno in 
corso. Poco più di una speranza 
è, d'altronde, il previsto abbas
samento dei tassi di interesse 
del debito pubblico: dovrebbe 
calare decisamente l'inflazione 
e dovrebbe farsi meno pesante 
il deficit pubblico. 

L'Italia, intanto, rischia di u-
scire dal novero dei paesi più 
sviluppati (è dal secondo tri
mestre del 1982 che la produ
zione industriale cala costante
mente). È un pericolo che av

vertono anche i ministri Goria e 
Longo, mentre già iniziano a 
scemurc gli entusiasmi per l'at
teso riflesso italiano della ri
presa internazionale. In poco 
più di due mesi (giugno-ago
sto), il dollaro — ha ricordato 
Longo — «si è rivalutato su ba
se annua molto più che non nei 
precedenti 17 mesi che vanno 
dal dicembre '81 al maggio '83», 
ed ora «esiste la possibilità che i 
prezzi delle materie prime ri
prendano a salire in misura 
consistente. Tale evoluzione 
potrà produrre effetti negativi 
sulle politiche onti-inflazioni-
stiche». 

Ma che cosa oppone il gover
no italiano alla politica econo
mica di Reagan? Poco più che 
balbettii. Proprio ieri in Sena
to, commissione Industria, c'e
ra il ministro per il commercio 
con l'estero Capria. Le sue di
chiarazioni contenenti linee di 
intervento inadeguate e insuf
ficienti per far fronte ai pericoli 
che provengono dalle scelte a-

mericane, hanno confermato — 
come hanno detto i senatori co
munisti Pollidoro, Margheri e 
Baiardi — «l'inerzia silenziosa 
del governo italiano e il suo sta
to di subordinazione agli USA», 
mentre sarebbe necessario «un 
vero e proprio piano per il com
mercio estero, connesso a una 
politica economica volta a qua
lificare e sviluppare l'apparato 
produttivo». 

E, intanto, Longo già dice 
che «le incertezze dell'economia 
mondiale potrebbero far arre
stare prematuramente la ripre
sa già nel 1984 o metterne in 
pencolo la continuazione nel 
1985». A questioni di tale por
tata, il governo italiano oppone 
la tradizionale politica dei ta
gli, ma Longo non ha esitato a 
rivolgersi al PCI «con animo a-
perto» perché «non giudichi la 
manovra di politica economica 
sulla base di posizioni pregiudi
ziali». E esattamente ciò che il 
PCI sta facendo: giudicare dai 
fatti. 

Giuseppe F. Mennella 

rò, c'è stato il varo della legge 
finanziaria da parte del gover
no, che ha introdotto ulteriori 
elementi di dissenso non solo 
sulla spesa sociale ma anche 
sulla politica fiscale e sugli in
terventi per lo sviluppo e l'oc
cupazione. 

La delegazione della Federa
zione unitaria (composta da 
Donatella Tortura, Silvano 
Verzelli, Sergio Garavini e Ma
rio Corsini per la CGIL; Emilio 
Gabaglio, Eraldo Crea, Sergio 
D'Antoni per la CISL; Pietro 
Larizza, Bruno Bugli e Adriano 
Musi per la UIL) ha illustrato 
la propria posizione sul decreto 
e, insieme, ha presentato le os
servazioni critiche contenute 
nell'ultimo documento sinda
cale sulla intera manovra eco
nomica del governo. La delega
zione del gruppo comunista 
(formata dal capogruppo Gior-

Sindacati e PCI 
gio Napolitano, dal segretario 
Giorgio Macciotta e dai depu
tati Giuseppe Vignola, Fulvio 
Palopoli e Novello Pallanti) ha 
ribadito i motivi della sua op
posizione al decreto, in partico
lare a determinate norme indi
cando le già note proposte di 
modifica «che sosterrà fino in 
fondo». 

Entrambe le delegazioni 
hanno individuato punti di 
convergenza che, come si legge 
nel comunicato sindacale, «cia
scuno sarà chiamato a gestire 
nell'ambito dei rispettivi ruoli 
e responsabilità*. La Federa
zione unitaria, in particolare, 
ha sottolineato «l'esigenza di 
avviare in tempi brevi il dibat
tito sul riordino del sistema 

previdenziale e sulla piena e 
coerente attuazione dei princi
pi fondamentali della riforma 
sanitaria». Si tratta — ci ha 
detto Donatella Turtura — di 
superare «non solo la disorgani
cità del decreto sulla previden
za e la sanità, ma anche le insi
die alle conquiste sociali conte
nute nella legge finanziaria». 

Nell'incontro si è, così, «con
venuto — lo rileva la nota del 
PCI — sulla necessità di ulte
riori e più approfonditi scambi 
di opinioni sulle questioni pre
videnziali e sanitarie in rappor
to alle prossime discussioni 
parlamentari sulle altre leggi 
relative a tali materie e sulla 
legge finanziaria, nonché sui 
problemi della politica econo

mica generale, del rilancio dello 
sviluppo e dell'occupazione». 
Su questi nuovi appuntamenti 
si proietta il giudizio «positivo» 
espresso ieri dal sindacato «an
che per il clima costruttivo che 
ha caratterizzato l'incontro». 

L'obiettivo — ci ha detto 
Giorgio Macciotta — è di ve
rificare i rispettivi orientamen
ti sulle questioni dell'intera po
litica economica «anche per evi
tare una frantumazione di que
sti problemi che sarebbe tanto 
più grave mentre ogni giorno si 
manifestano tensioni che ri
chiedono orientamenti unitari 
nella direzione della politica in
dustriale, sociale ed economi
ca». 

Lin buon avvio, dunque, per 
il sindacato che ha messo in 
campo una vera e propria pro
posta alternativa a quella del 
governo. Oggi saranno inaugu

rati i «tre tavoli» di confronto 
con il governo specificatamente 
sui temi della politica sociale, 
dell'occupazione e del fisco. E 
la giornata si concluderà con un 
incontro con il PSI. 

Proprio in vista di questi ap
puntamenti Pierre Camiti ha 
scritto un editoriale per il setti
manale della CISL «Conquiste 
del lavoro», in cui avverte che 
«il grado di convergenza o di di
varicazione tra governo e movi
mento sindacale dipenderà dal
la realizzazione del principio di 
equità che può essere persegui
to solo se anziché dal lato delle 
uscite, la manovra si caratteriz
zerà strutturalmente sul ver
sante delle entrate, affrontan
do innanzitutto il problema 
della patrimoniale unitamente 
a soluzioni efficaci per far pa
gare le imposte a tutti e a un 
allineamento contributivo dei 

lavoratori autonomi con quelli 
dipendenti». 

Tutto questo si contrappone 
a una manovra in cui sviluppo e 
occupazione «appaiono tutt'al 
più come semplici probabilità 
econometriche senza prevedibi
li effetti pratici». Anzi, il segre
tario generale della CISL metta 
in dubbio la stessa efficacia del
l'operazione riduzione del defi
cit pubblico di 47 mila miliardi, 
in quanto «si calcolano incre
menti di entrate che sono fitti
zi, non esistono». Neppure l'ul
timo provvedimento, quello sul 
condono edilizio, ha convinto 
Camiti: «C'è da dubitare — 
commenta — che, nel quinto 
centenario della nascita di Lu
tero, il "commercio delle indul
genze" eia una via saggia e lun
gimirante per il risanamento 
della finanza pubblica». 

Pasquale Casceita 

concetto che riprende anche il 
prof. Luigi Firpo, noto com
mentatore politico de La 
Stampa, esponente del PRI, il 
quale ci ha dichiarato: 'Motti 
hanno definito ciò che è avve
nuto una cattiva azione. Io di
co che è qualcosa di peggio: un 
errore. Non mi scandalizza la 
lotta politica. Trovo normale 
che la DC o il PIA cerchino di 
tornare al potere. Ma la posi
zione del PSI mi appare del 
tutto incomprensibile sul pia
no politico. Si è passati così sul 
piano dei rancori, dei risenti
menti, senza tener conto degli 
interessi della città e del meri
to delle persone. Considero un 
errore questa volontà di vendi
carsi ad ogni costo, ed un erro
re che potrà essere pagato ad 
un prezzo molto alto. Quello 
che è stato giocato non è un 
gioco politico, anche per la 
presenza in aula delle persone 
imputate, che risulterebbero 
indispensabili nel caso delta 
formazione di una nuova mag
gioranza. Ma si vorrà dare a 
Torino un'amministrazione 
che si regga in qualche modo su 
quelle persone*'. 

Sono i sentimenti che espri-

Torino/1 
me anche Mario Missiroli, di
rettore artistico del Teatro Sta
bile di Torino. Sono le preoccu
pazioni del prof. Gianni Vatti
mo, preside della Facoltà di 
Lettere, che ci ha detto: •Una 
politica culturale importante 
come quella avviata dall'am
ministrazione Novelli non cre
do possa essere portata avanti 
da una maggioranza di segno 
diverso, ed è di questo che so
prattutto mi rammarico per 
quanto è accaduto: 

Ma le cose vanno oltre il «ve
to», la vendetta personale. Vo
levano tenere la giunta mono
colore sulla corda, farla vivac
chiare alla giornata su un pro
gramma asfittico, pronti ad im
pallinarla alla prima occasione. 
Quando invece, com'era dove
roso e necessario, si è avanzato 
un programma che si facesse 
carico dei problemi di oggi e 
delle prospettive di Torino, pri
ma lo si è accettato, poi si è det
to: «Non crederete che vi lascia
mo gestire un programma cosi 

completo». Forse si trovava al
larmante. per i propri interessi 
di partito che la stessa Unione 
industriali, attraverso una nota 
del suo presidente Pininfarina, 
apprezzasse 'lo sforzo di ripen
samento di programmi e ini
ziative che sembra in atto» e si 
offrisse -la più ampia collabo
razione costruttiva*! O è più 
esatta la «risposta nuda e cru
da» suggerita da Bocca: 'Nei 
prossimi mesi e anni a Torino 
si devono fare investimenti, la
vori pubblici e privati, centri 
direzionali, per centinaia di 
miliardi. Dunque il monocolo
re comunista doveva vivac
chiare per qualche mese, giu
sto il tempo per mettersi d'ac
cordo sul nuovo sindaco e sulla 
spartizione degli assessora
ti...'. 

Ma è proprio ai problemi di 
fondo della città che si rifanno 
esponenti del mondo del lavoro 
torinese, per giungere a conclu
sioni opposte a quelle cui è per
venuto in Consiglio comunale il 

voto negativo dei partiti che 
vanno dal PSI al MSI. Fausto 
Bertinotti, segretario regionale 
della CGIL, afferma che basta 
rifarsi a questi problemi 'per 
dire quanto la scelta di privare 
Torino di un'amministrazione 
e di una proposta di program
ma sia sventurata. Una giunta 
che, come questa, aveva un 
programma straordinario per 
l'occupazione, che ne sottoli
neava l'eccezionalità e l'urgen
za, era condizione necessaria 
per mantenere un rapporto 
positivo con quella realtà. Cre
do che il sindacato unitario 
debba riproporre con forza 
questa esigenza: 

Dal canto suo, Franco Ghed-
do, segretario provinciale della 
CISL, si fa carico dei termini 
politici della questione. «Pro
prio un ambiente come il mio 
— ci ha detto—sovente critico 
verso l'amministrazione di si
nistra, si era espresso con una 
valutazione, che oggi confer
miamo, che una giunta di sini
stra non poteva avere a Sinda
co altri se non Novelli, anche e 
proprio per l'atteggiamento 
corretto e coraggioso da lui te
nuto a primavera. Se invece si 

intende proporre un'altra for
mula, si lasci il giudizio agli e-
lettori». L'esigenza di un con
fronto aperto e continuo fra i-
stituzioni e cittadini viene sot
tolineata a\VUnità anche da 
Mimmo Luca, presidente pro
vinciale delle ÀCLI: *La mia 
solidarietà a Novelli non si fer
ma ora alla persona ma diven
ta preoccupazione e sdegno 
per gli atteggiamenti di natura 
politica, non più solo persona
le, assunti da partiti che ante
pongono i propri interessi a 
quelli della città, in una fase 
cosi grave come quella che To
rino sta attraversando. Invio 
perciò un appello perché, su
perando oscure difficoltà di 
natura interna, i partiti che 
formano la maggioranza dal 
1975 lavorino per la ricostitu
zione di una giunta organica e 
stabile la quale tenga conto de
gli orientamenti chiaramente 
espressi dagli elettori e sia in 
grado di aprire un dialogo con 
tutti i cittadini e con le loro 
organizzazioni sulle decisive 
scelte programmatiche che ri
guardano il futuro della città: 

E Diego Novelli, che ne pen
sa? In una intervista ad una TV 
privata, ribadisce la linearità 
del suo comportamento a parti
re dall'esplosione dello scanda
lo: 'Ho ritenuto che, non aven
do la politica niente a che ve
dere con presunti malaffari, 
quando ho ricevuto la solleci
tazione a risolvere politica
mente un eventuale illecito, si 
dovesse indirizzare tutto alla 
magistratura. Mi comporterei 
anche ora allo stesso modo. Il 
presunto (urto va denunciato 
alla polizia, non al partito: 
Circa le prospettive. Novelli di
ce: 'E difficile capire bene. Bi
sognerebbe chiederlo a loro (al 
PSI o al PSDI, NdR). Io so che 
a luglio sembrava tutto risolto. 
Poi con il ventilato ingresso dei 
socialdemocratici fu tutto rin
viato a settembre, fino all'ulti
mo colpo di scena dettato da 
tanti motivi. Il rischio é quello 
di perdere di vista le esigenze 
della città e dei cittadini. Ma 
credo che ci sia ancora un po' 
di senso di responsabilità: C'è 
da augurarselo. Nell'interesse 
di Tonno. E della democrazia. 

Mario Passi 

molti hanno scoperto con stu
pore che l'ex vicesindaco Biffi 
Gentili, che era stato arrestate 
per lo scandalo delle tangenti, 
i ancora consigliere comunale 
e sarebbe tra i promotori dell' 
operazione contro la giunta co
munista. E molti hanno condi
viso il corsivo durissimo di 
Bocca, sulla "Repubblica", 
contro il PSI. C'è chi afferma 
che a questo punto sarebbe be
ne andare alle elezioni: 

Si inserisce nel crocchio Gio
vanni Maiorano. operaio delle 
Fucine sospeso a zero ore e 
membro del Coordinamento 
cassintegrati: «gli operai, lo 
sanno bene che in un momento 
di crisi come questo, con mi
gliaia di cassintegrati, con tanti 
senza lavoro e col rischio che 
altri se ne aggiungano nei pros
simi mesi, non è indifferente a-
vere o no alla guida del Comune 
un sindaco e una giunta di sini
stra. La crisi non ci aiuta anche 
rispetto all'applicazione degli 
accordi per il rientro». 

Anche il mondo dell'impren
ditoria non nasconde la sua in
quietudine. Dalle parole del 

Torino/2 
dott. Mario De Giuli, vicepresi
dente del Collegio costruttori, 
traspare un tono d'allarme per 
il venir meno di un punto preci
so di riferimento e di guida: 
*Siamo molto preoccupati per
chè in un momento così diffici
le la paralisi dell'amministra
zione anche per poco tempo, e 
forse non sarà poco, rappre
senta un notevole danno sia 
per la nostra specìfica attività 
che per il complesso del siste
ma produttivo cittadino: Qua
le è il giudizio dei costruttori 
sul programma di interventi 
del monocolore comunista che 

il PSI, con un repentino rove
sciamento di posizioni, ha boc
ciato unendo il suo «no» a quello 
degli altri gruppi? 'Ci era noto 
— risponde De Giuli — solo 
nelle grandi linee. Ma a nostro 
giudizio prospettava situazio
ni e opportunità assai migliori 
di quelle di oggi*. 

I progetti specifici contenuti 
nel piano d'attività della Giun
ta riguardavano il recupero del» 
le abitazioni del centro storico e 
di una parte delle vecchie «bar
riere* operaie, massicci inter
venti nel campo dei trasporti 
(anche la realizzazione della 

metropolitana), dei parcheggi, 
della viabilità; e l'impegno a 
sbloccare parecchie grosse aree 
attualmente occupate da fab
briche inattive per destinarle a 
nuovi insediamenti produttivi. 
In una parola, investimenti, la
voro, possibilità di espansione 
produttiva. Michele Zaffino e 
Michele Sabatino, dirigenti 
della Confederazione dell'Arti
gianato (oltre 65 mila addetti a 
Torino) guardano con timore al 
rischio di una nuova paralisi 
mentre si profilano possibilità 
di rilancio: 'Sono già in forma
zione consorzi di artigiani per 
il riutilizzo delle aree della 
FERGAT, della CEAT di via 
Leoncavallo, della Nebiolo. 

Guai se tutto si ferma. In lega
me col piano di formazione 
professionale sperimentato 
dall'assessorato comunale -al 
lavoro, che dovrebbe essere am
pliato nell'84, c'erano prospet
tive serie di occupazione per 
un certo numero di giovani in 
imprese artigiane del legno: 

Sentiamo, infine, i rappre
sentanti di un'altra delle mag
giori categorie, i commercianti, 
oltre 60 mila esercizi a Torino e 
provincia. È Giovanni Giustet-
to, segretario della Confeser-
centi, a esprimere rammarico e 
preoccupazione: 'Negli ultimi 
due anni abbiamo registrato 
una fortissima caduta dei con
sumi privati. Il progetto della 

giunta conteneva in sé quelle 
idee, quelle iniziative che pote
vano rivitalizzare il meccani
smo produttivo ed economico, 
portando occupazione e quindi 
reddito. Non possiamo che au
gurarci un saggio ripensamen
to perché quel programmo 
possa realizzarsi*. 

Pier Giorgio Betti 

Biffi Gentili ora si dimette 
ROMA — A più di sei mesi dallo scandalo delle tangenti di Torino, 
due dei principali protagonisti della vicenda giudiziaria (i socialisti 
Enzo Biffi Gentili e Libertino Scicolone attualmente in libertà 
provvisoria) si sono dimessi dal consiglio comunale (l'annunciano 
ì «garanti provinciali» del PSI). I due avevano partecipato l'altra 
notte all'assemblea comunale votando per la caduta della giunta 
Novelli. La notìzia delle dimissioni è confermata da Roma: il vice
segretario del PSI, Martelli, ha reso pubblica una lettera di ringra
ziamento. Sulla vicenda e intervenuto ieri il responsabile enti loca
li del PSI, Giusi La Ganga: «Il PCI — ha detto — deve decidere se 

Novelli, dopo esser stato la levatrice della giunta di sinistra, deve 
diventarne il becchino». Anche il segretario del PCI, Enrico Berlin
guer, nel corso della conferenza stampa congiunta con il segretario 
del PCF Marchais, si è rapidamente riferito alla situazione torine
se: «Ciò che è successo a Torino è particolarmente grave — ha detto 
—. La giunta comunale presieduta dal compagno Novelli è stata 
fatta cadere senza un minimo di giustificazione. Anche a Milano — 
ha aggiunto — la situazione è diffìcile: per ora non abbiamo ele
menti sufficienti per mettere sullo stesso piano il fatto torinese e il 
fatto milanese. Nei prossimi giorni si capirà meglio se c'è un cedi
mento generale alle prensioni democristiane per rompere alleanze 
diverse da quelle di go\erno». 

ufficiale — ha assegnato il pre
mio in coincidenza con una cre
scita repentina della tensione 
internazionale e di una sempre 
maggiore aggressione propa
gandistica contro la Polonia e 
gli altri Paesi socialisti». E an
cora: «Negli anni passati i pre
mi sono stati assegnati a candi
dati controversi come Henry 
Kissinger e il premier israelia
no Menahem Begin. L'opinione 
pubblica mondiale ritiene che 
l'idea umanitaria del premio 
sia stata soppiantata da scopi 
di lotta politica nei rapporti in
temazionali*. Ben altro il clima 
a Danzica, nel quartiere ope
raio «Zaspa», dove abita Wale
sa. Una piccola folla — almeno 
trecento persone tra amici e 

fiornalisti — lo attendeva per 
esternarlo. Quando il leader 

di Solidarnosc è tornato a casa 
è stato portato in trionfo. 

•Non ci posso credere — ha 
detto subito Walesa — e sono 
estremamente felice. Questo 
vuol dire che il mondo ha rico
nosciuto le lotte e le idee di So
lidarnosc». Poi, in un'improwi-

I a Walesa 
sata conferenza-stampa, ha di
chiarato che intende devolvere 
l'intera somma del premio No
bel — un milione e mezzo di 
corone svedesi, pari a circa tre
cento milioni di lire — al fondo 
di aiuti per gli agricoltori polac
chi gestito dalla Chiesa. Som
merso dalle domande, in un'at
mosfera di grande festa mentre 
la gente scandiva il suo nome e 
quello di «Solidarnosc», con le 
mani sollevate ad indicare la 
«V» della vittoria, Walesa ha te
nuto a ricordare che «in Polonia 
non c'è altra via che quella del 
dialogo». A chi gli chiedeva se 
andrà ad Oslo a ritirare il pre
mio il dieci dicembre, il airi-
gente sindacale ha risposto 
stringendosi nelle spalle. «Mi 

{liscerebbe, ma dubito che me 
o permetteranno. Sicuramente 

ci andrà mia moglie Danuta». 
La voce del Nobela Walesa si è 
diffusa rapidamente, Zina-
szwski, 0 portavoce, ha raccon

tato di essere stato fermato per 
U strada da decine di cittadini 
commossi. Commenti anche a 
Varsavia: il regista Andrei Wa-
jda «mi mancano le parole per 
esprimere quello che sento, so
no contento per il fatto che 
qualcuno ha avuto finalmente 
il coraggio di assegnargli questo 
premio*. E Henryk Brunita, vi
ce portavoce dell'episcopato 
polacco: «Questa è musica per 
le mie orecchie». Sulla porta di 
casa di Walesa è stata dipinta 
con i caratteri di «Solidarnosc» 
una grande scritta: «Nobel '83», 
la folla è andata avanti fino a 
notte a cantare l'inno nazionale 
e a chiamare il leader a gran 
voce. 

In serata è giunto un tele
gramma dì Giovanni Paolo II. 
Nel felicitarsi per il premio, il 
papa scrive: «In questo modo 
sono stati premiati la volontà e 

Sii stoni intrapresi nell'intento 
i risolvere i diffìcili problemi 

del mondo operaio a della so-

cietà in Polonia, mediante la 
via pacifica del sincero dialogo 
e della reciproca cooperazione 
di tutti». A Roma nel pomerig
gio. il primate di Polonia, car
dinal Glemp. aveva detto: «A-
spettavamo questo premio da 
un anno». 

Silenzio assoluto, invece, a 
Mesca, la notizia non è stata in 
alcun modo diffusa. Una sola 
dichiarazione è circolata uffi
ciosamente, dice che il premio 
Nobel per la pace «è stato asse
gnato ad -in cadavere politico». 
Da Washington scontato com
piacimento di Ronald Reagan. 
Claude Cheysson, ministro de-

fli Esteri francese, ha detto a 
'arigi che «sì tratta di una bella 

decisione». Un telegramma di 
congratulazioni a Walesa è sta
to inviato dal cancelliere tede
sco federale Helmut Kohl. 

Numerosi ì commenti e le 
reazioni anche in Italia. Il pre
sidente del Consiglio, Bettino 
Craxi, ha inviato un telegram
ma in cui esprime compiaci-
mento per il premio, definito 
una •vivida testimonianza del
l'opera coraggiosa» che Walesa 

ha svolto. Dichiarazioni soddi
sfatte sono venute anche dai 
sindacati. Pierre Camiti, a no
me della CISL, Giorgio Benve
nuto, per la UIL, hanno espres
so «grande e sincera emozione». 
In una nota, la CGIL afferma 
che «il conferimento del Nobel 
costituisce giusta sottolineatu
ra dell'impegno del presidente 
di Solidarnosc a risolvere i dif
ficili problemi del suo Paese 
con il dialogo e il negoziato». 
•Sono contento per lui — ha di
chiarato Gian Carlo Pajetta. 
della segreteria nazionale del 
PCI — ma non mi pare che Wa
lesa abbia dato ungrande con
tributo alla pace». E ad un gior
nalista che gli faceva osservare 
che il premio è per il modo poli
tico col quale Walesa ha con
dotto la sua azione politica. Pa
letta ha risposto: «Questo mi 
preoccupa, speriamo che il 
prossimo anno non Io diano a 
Pannella». A nome della DC, 
che «le è vicina come non mai», 
ha inviato a Walesa un tele
gramma di felicitazioni Flami
nio Piccoli, presidente del con
siglio nazionale democristiano. 
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Dotine CJuonna. Daniela e Debora 
Leoncini ringraziano commosse tutu 
i compagni e gli amici che hanno par
tecipato al grande dolore che le ha 
colpii* per l'unprowis* scomparsa 
del caro 

GIANNI 
e sottoacrivono. per onorarne la me» 
mona, lire 100 QUO a favore òelTUrd-
U. 
Mslano, 6 ottobre 19S3 

Pierluigi Bajetta e Monica Trevisa-
nello partecipano con grande dolore 
la «comparsa di 

PIETRO CAN1TANO 

Il giorno 5/10/1963 è mancato tirai-
fetta dei suoi cari 

PIETRO CANTTANO 
uniti nell immenso dolore ne danno 
il triste annuncio Flora, Nicoletta. Li
sa e Stefana 
I funerali si svolgeranno presso PO-
spedale S. Camillo oggi alle ore 11.00. 

Lisa Caratano. St* fano Canitano, An
na Piccioni partecipano con dolore a 
quanti lo hanno amato stimato segui
to nel suo esempio di lavoro coscien-
taoao, di lotta politica, di serietà civi
le. la dipartita del compegno 

P I E T R O CANTTANO 
che portiamo con eoi nell'amore u-
mano e nella fciu politica da conti
nuare. 


